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Non c’è niente di più stimolante per una giovane mente 
ancora in fase di sviluppo che viaggiare e scoprire 
nuove realtà, vivendo situazioni che incentivino la 
curiosità e la fantasia. La scuola può costituire un punto 
di partenza, con le sue lezioni di geografia, di scienze, 
di educazione civica, ma, poi, come fare a sperimentare 
sul campo quanto si è appreso? In classe i ragazzi 
vengono in contatto con mille contenuti, socializzano 
con i propri simili, spesso provenienti da paesi con 
culture diverse, e la scoperta del nuovo, per loro, 
avviene quotidianamente. Ma è con il viaggio che 
possono approfondire tutti gli stimoli a cui sono 
sottoposti. E non serve andare lontano, almeno non 
ancora, per scoprire la realtà che li circonda o il passato 
che ha contribuito a formare la loro identità. 

Da questa idea è nata la pubblicazione che vi accingete 
a sfogliare: conoscere il territorio, la storia che l’ha 
caratterizzato, parlare con gli adulti che ci vivono e 
che ogni giorno contribuiscono a plasmarlo. È da qui 
che siamo partiti, come dei novelli Indiana Jones, per 
esplorare la natura e il paesaggio, imparando ad 
osservare a 360° ciò che ci circonda. Per una volta, i 
ragazzi hanno letteralmente levato il naso dallo schermo 
del telefonino e si sono incantati a guardare i nidi delle 
rondini sotto la gronda di un palazzo nel pieno centro 
di Milano, hanno parlato con chi in città vive da tanti 
anni ed è stato testimone dei cambiamenti urbanistici, 
hanno scoperto la storia antica del capoluogo lombardo 
o semplicemente immaginato come sarà in futuro. 
Milano, tra l’altro, non è solo quella città grigia che un 
vecchio luogo comune continua a tramandare, ma può 
essere un caleidoscopio di colori. Basta, lo ripetiamo, 
educare lo sguardo all’osservazione e aprire la mente. 
Buona lettura, 
                                                Prof.ssa Roberta Tassoni 
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La Vettabbia è un canale che nasce nei pressi del parco 
cittadino delle Basiliche, dove sorgono, appunto, la Basilica 
di San Lorenzo e la Basilica di Sant'Eustorgio.
Attraversata via Ripamonti, essa si addentra nel quartiere 
Vigentino e qui in una laterale senza sbocco, tra via Rutilia 
e via Serio. Il successivo percorso in città è ricco di anse. 
Oltrepassata via dell’Assunta, la Vettabbia segue un percorso 
rettilineo fino a Vaiano Valle, una piccola frazione, arriva a 
Nosedo e, successivamente, a Chiaravalle.
Corso d’acqua navigabile ai tempi degli antichi Romani, 
oggi è un tranquillo canale irriguo che termina il proprio 
percorso sfociando nel Lambro.

Jacopo e Yassa

Durante il restauro della chiesetta dei santi Giacomo e Filippo, 
nel parco della Vettabbia, la cosiddetta Valle dei Monaci, è 
stata scoperta una necropoli.
Si tratta di un luogo riservato alla sepoltura e al culto dei 
defunti risalente ai primi secoli del Cristianesimo.
Tra i reperti c’è lo scheletro di un bambino riverso sullo 
scheletro di un adulto, come se il bambino fosse stato 
sepolto tra le braccia del genitore.
Nella tomba sono state trovate anche delle monete risalenti 
all’epoca di Magnenzio, usurpatore del titolo imperiale 
romano, che regnò nel IV secolo d.C. su gran parte 
dell’Europa occidentale.

Si dice “Milano, città d’acqua” e si pensa all’Olona, al Lambro, al 
Seveso, al Ticino, all’Adda e alla miriade di canali che scorrono 
sul territorio.
Molti di questi corsi d’acqua hanno avuto vari utilizzi a seconda 
delle epoche (di trasporto, irrigui, fognari) prima di essere in gran 
parte interrati. Solo negli ultimi anni, con la realizzazione di impianti 
di depurazione e il ritorno ad acque pulite, si sta riscoprendo il 
loro valore e li si sta pian piano riportando alla luce.
Oggi è possibile seguire vie d’acqua che partono quasi dal 
centro della città, percorrere chilometri di piste ciclabili e 
pedonali, spingersi fino in periferia, tra il silenzio dei campi e i 
soli rumori della natura. Recentemente lo stesso sindaco, Beppe 
Sala, ha manifestato il proprio entusiasmo per un progetto che 
cambierebbe radicalmente il volto di Milano entro il 2022. 
Secondo tale progetto, si arriverebbe un giorno a collegare con 
un canale il Naviglio Martesana con la Darsena, punto dove oggi 
terminano il Naviglio Grande e il Naviglio Pavese, così come 
accadeva in passato. Provate a immaginare insieme a noi che 
spettacolo! 

Andrea e Gabriele

Jacopo e Federico
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Siamo quindi arrivati in via 
Ripamonti: abbandonata la 
tra�cata arteria cittadina, 
abbiamo preso una piccola 
stradina e siamo giunti al 
Mulino Vettabbia Destra che 
risale al XVII secolo.
Ci ha colpito, all’interno della 
stessa via, la presenza di un 
edificio ultramoderno come 
la sede di una importante 
azienda italiana (foto 4) e, 
pochi metri più in là, il mulino, 
oggi recuperato e adibito 
ad uso privato.

Un’incisione recita: “Ai prodi di Morivione”. In zona sorge 
anche una chiesetta di piccole dimensioni, l’antico 
oratorio della Sacra Famiglia di Morivione. L’edificio 
risale al ‘400 ed è stato in parte restaurato qualche 
anno fa.
Abbiamo continuato a seguire la Vettabbia e siamo 
giunti al punto in cui il canale emerge dopo aver 
percorso un tratto interrato, vicino al Parco delle 
Memorie Industriali. Quest’ultimo è un parco realizzato 
dove prima sorgevano delle importanti industrie 
meccaniche. In zona è possibile ammirare le case di 
Morivione che si a�acciano sull’acqua della Vettabbia. 
(foto 3). 

Premessa 
Milano è caratterizzata da numerosi corsi d’acqua. 
Proprio nei pressi della nostra scuola ne passa uno, 
la Roggia Vettabbia, uno dei canali più antichi della 
città. Le origini della Vettabbia risalgono infatti al I 
secolo, all’epoca dei Romani.La Vettabbia è stata 
oggetto di diverse trasformazioni e nel 1929 alcuni 
suoi tratti sono stati ricoperti. Oggi vi sono progetti 
per lo scoperchiamento parziale del canale. 
La Vettabbia nasce in piazza Vetra, nel centro di Milano, 
e, dopo aver percorso un tratto interrato, riemerge 
nella periferia sud. Attraversa le campagne passando 
anche per il depuratore di Nosedo, dove le sue acque 
vengono ‘ripulite’, e l’abbazia di Chiaravalle. Infine, 
all’altezza di Melegnano si immette nel Lambro, a�uente 
del Po.

Punto di partenza è stata la scuola, in via Heine 2. Prima 
tappa: il borgo di Morivione, nell’attuale Municipio 5.
In precedenza Morivione era un borgo rurale.
Il quartiere è compreso fra via Ripamonti, via Antonini 
e via Bazzi. Il suo nome deriverebbe, secondo la 
tradizione, da un capo brigante, tale Vione Squilletti, 
catturato e ucciso il 24 aprile 1342. Su un edifico, 
secondo la stessa tradizione, sarebbe apparsa, 
successivamente, la scritta: “Qui morì Vione”.
L'antico borgo di Morivione si sviluppava attorno a una 
cascina e noi ne abbiamo visto proprio l'antico ingresso 
con una caratteristica trave di legno (foto 1) e una 
cappella dedicata ai morti della Prima Guerra Mondiale 
originari della zona (foto 2). 

Seguiteci sulla mappa di Google Maps! 
Martedì 19 dicembre 2017 abbiamo visitato il quartiere 
nel quale sorge la nostra scuola. Il territorio è 
caratterizzato, appunto, dalla presenza della Roggia 
Vettabbia e dai resti di antichi borghi rurali.
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4. ESPLORIAMO IL NOSTRO QUARTIERE

5. rondini a milano

Prima del Mulino la Vettabbia si biforca: il ramo destro un tempo azionava la ruota a pale (ecco il perché del nome 
“Vettabbia Destra”). Tra i tanti mulini sorti lungo le rive della Vettabbia, questo è l'unico che ancora si presenta con 
l’aspetto originario. Era utilizzato per la macinazione di frumento e granoturco. I mulini erano dotati di chiuse per 
la gestione delle acque, avevano un tetto in legno e talvolta erano a�ancati da un orticello. 

Proseguendo il nostro cammino, all’angolo tra via dell’Assunta e via Ripamonti, ci siamo imbattuti in un edificio 
molto particolare: sotto la gronda del tetto numerose rondini hanno realizzato i loro nidi. Li abbiamo fotografati 
(qui sopra trovate lo scatto) perché vederne così tanti in città non è cosa di tutti i giorni. 
La tappa successiva ci ha visti presso la chiesa dell’Assunta (foto 5). L’edificio è stato costruito tra il 1950 e il 1951 
su progetto di Giovanni Maggi come cappella. La chiesa è di dimensioni ridotte e posta fra alti edifici in una strada 
secondaria. 
Siamo infine passati su un antico ponte sul canale Ticinello, per poi tornare alla nostra scuola. 
È finito così il nostro percorso tra le antiche testimonianze di un passato forse non troppo lontano, eppure non 
sempre facile da ritrovare nella nostra zona. 

 Rebecca, Lucrezia, Yuki e Annalisa 

Le rondini si incontrano di frequente nella Pianura Padana. 
Questi uccelli sono il simbolo della primavera: durante 
i mesi più freddi vanno a svernare nei paesi caldi e con 
la bella stagione tornano in Europa per nidificare. 
Purtroppo l’inquinamento e i cambiamenti climatici 
hanno diminuito drasticamente il numero delle rondini. 
A Milano è nato un progetto dell’Università Bicocca 
che ha l’obiettivo di salvaguardare questa specie e gli 
ambienti agricoli dove vivono e nidificano. Il progetto 
ha sensibilizzato la popolazione che ha imparato a non 
disturbare le rondini e a non distruggere i nidi lasciati 
incustoditi durante l’inverno. 

Lorenzo



Il percorso 
La Vettabbia segue un percorso lungo all’incirca 16 km. 
Nasce in piazza Vetra, vicino alle colonne di S. Lorenzo, 
e si immette nel Lambro, a�uente del Po, poco sopra 
Melegnano. La Vettabbia ha un andamento piuttosto 
irregolare: si alternano tratti rettilinei, scavati 
artificialmente, e tratti più ondulati, in cui la Vettabbia si 
appropria degli alvei di altri canali, tra cui una parte di 
quello del Seveso. Lo scorrere della Vettabbia ha fatto 
sì che nel tempo si formasse una zona, piuttosto estesa, 
che prende il nome di Valle della Vettabbia. 

Le otto vite 
La Vettabbia è il canale più antico di Milano e 
probabilmente risale al I secolo d.C. Nel corso della 
storia ha vissuto mutamenti sia nel percorso che 
nell’utilizzo: il professor Prusicki ha diviso questa 
successione di eventi  in otto periodi, le sue vite. 

Prima vita, dalle origini al 1135 
“La Vettabbia è forse l’elemento più antico della città 
di Milano” ci dice il professore. Probabilmente la 
Vettabbia è stata progettata in epoca romana, o 
addirittura prima, e fa parte di un sistema di canali 
sviluppatosi in 2000 anni. “Vettabbia” deriva dal latino 
vitabilis (da vehere = trasportare) perché il suo compito 
era proprio quello di trasportare le merci ai paesi situati 
lungo le sue rive. Il canale era navigabile in entrambi i 
sensi e si utilizzavano cavalli per trainare le chiatte 
controcorrente. 

Seconda vita, dalla fondazione del monastero di 
Chiaravalle al 1209 
Nel 1135, lungo il corso della Vettabbia, viene edificato 
il monastero di Chiaravalle, abitato e gestito dai monaci 
cistercensi (foto 1). 

Terza vita, dall’epoca in cui il Naviglio Grande entra in 
circolazione al 1269 
Questa terza vita è piuttosto breve, ha inizio al termine 
della costruzione del Naviglio Grande, nel 1209, e ha 
fine nel 1269, anno in cui il Naviglio diviene navigabile. 
Il Naviglio Grande trasporta le acque del Ticino, 
compiendo il percorso inverso a quello della Vettabbia. 
Dunque nel momento in cui, nei pressi della chiesa di 
S. Eustorgio, il Naviglio incontra la Vettabbia, questa 
riceve un’abbondante quantità d’acqua. 

La nostra classe ha incontrato Marco 
Prusicki, professore universitario del 
Dipartimento di Architettura, Ingegneria 
delle Costruzioni e Ambiente Costruito 
del Politecnico di Milano. Esperto di 
composizione architettonica e 
urbana, ha accettato il nostro invito 
ed è venuto a parlarci della Roggia 
Vettabbia.
Ecco quello che ci ha raccontato. 

In questo periodo la navigazione perde importanza e 
ne acquista invece l’utilizzo dei canali per l’agricoltura. 
Infatti, con la costruzione dell’abbazia di Chiaravalle e, 
negli anni seguenti, del monastero di Viboldone, abitato 
dall’ordine religioso degli Umiliati, aumenta la superficie 
di campi coltivati e, di conseguenza, aumenta anche 
la necessità di acqua per irrigare.

Dal 1100 circa iniziano a vedersi i primi mulini ad acqua 
lungo il corso della Vettabbia: uno di questi sorge 
proprio all’interno dell’abbazia di Chiaravalle ed è stato 
recentemente ristrutturato. In seguito il corso della 
Vettabbia viene deviato al di fuori dell’abbazia e il 
mulino cade in rovina. Nel 2013 il mulino viene finalmente 
restaurato e una piccola diramazione di un altro canale 
viene utilizzata per alimentarlo (foto 2). 

6. LA VETTABBIA COME UN GATTO: 7 vite basteranno?!
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Quarta vita, dal momento in cui il Naviglio Grande 
diventa navigabile al 1560 
Nel 1269 il Naviglio Grande diventa un canale navigabile 
utilizzato per portare dal Lago Maggiore i marmi usati per 
costruire il Duomo. Questo comporta un ingrossamento 
della portata d’acqua di tutto il sistema dei navigli milanesi. 
Vengono quindi scavati due nuovi canali per scaricare 
l’acqua dei navigli fuori dalla città: la Vettabbia di 
Sant’Apollinare (che incrocia la Vettabbia al Morivione)  e 
il Ticinello. Si costruiscono ulteriori mulini lungo la 
Vettabbia, spesso gestiti dai monaci. Per questo motivo 
la Valle della Vettabbia viene oggi detta anche Valle dei 
Monaci. 

Dal 1898 la Vettabbia viene 
coperta a causa delle 
malattie che porta (foto 3). 
Viene interrata a partire dal 
centro (più densamente 
popolato) verso la periferia. 
Non solo è ricoperta, ma 
viene anche rettificata 
attraverso dei canali che, 
mano a mano, modificano 
l’andamento del corso 
d’acqua.
L’acqua della Vettabbia 
continua ad essere “grassa”, 
cioè ricca di materiale 
biologico. Attraverso le 
marcite quest’acqua viene 
purificata e utilizzata per 
irrigare i campi.  

Settima vita, dall’entrata in funzione del depuratore di 
Nosedo a oggi 
Fino al 2005 la Vettabbia è stata utilizzata come canale 
di fognatura. Con l'entrata in funzione del depuratore 
di Nosedo (foto 4) le sue acque sono dirottate per 
essere depurate. Questo intervento costituisce la 
“RINASCITA” della Vettabbia. 
Negli anni il canale compie un grande cambiamento: 
le fabbriche che inquinavano l'ambiente vengono 
chiuse e il fondo del canale viene ripulito e rimesso in 
sesto. Questo favorisce il benessere di tutta la zona 
attraversata dal canale (foto 5). . 

Il futuro 
I progetti che si stanno sviluppando nell’area della 
Vettabbia sono molti e sono anche costosi. Regione, 
Comune e Provincia si stanno impegnando per realizzarli 
seppur nel lungo periodo. 
Uno di questi progetti è la riattivazione idraulica del 
sistema della Vettabbia e la costruzione di un corridoio 
ecologico (dove possibile). 
L'obiettivo è la valorizzazione della Vettabbia, la 
costruzione di piste ciclabili e il recupero dei mulini 
con la loro funzione turistica. 
Si sta lavorando inoltre all'ampliamento del bosco lungo 
il tracciato del canale. 

Il professor Prusicki ci ha reso partecipi dell'ultimo 
progetto a cui tiene particolarmente poiché vi sta 
lavorando in prima persona: la riapertura dei navigli 
milanesi. 
L'obiettivo è quello di riaprire il sistema dei navigli 
partendo da alcuni tratti: uno di questi dovrebbe essere 
situato nella zona della Chiesa di San Lorenzo e del 
Parco delle Basiliche. La prima fase di realizzazione 
dovrebbe dunque riguardare la riapertura della 
Vettabbia nel punto della sua origine.

Marco, Lucrezia e Rommela 

Quinta vita, dalla costruzione delle Mura Spagnole al 
1889 
Nel 1560 vengono costruite delle mura intorno alla città 
di Milano, dette Mura Spagnole. Il Naviglio Grande 
viene spostato più a sud, al di fuori delle mura. In questo 
modo si separa definitivamente dalla Vettabbia e le 
sue acque sono cedute solo al Ticinello. La Vettabbia, 
quindi, perde un po’ di importanza. 

Sesta vita, dal primo Piano Regolatore al 2005 
La città si espande oltre le Mura Spagnole e aumenta 
il numero degli abitanti che utilizzano le acque dei 
canali come fogne. Ciò causa problemi sanitari. 
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La nostra classe ha e�ettuato  un’uscita 
al Parco del Ticinello, una realtà 
appartenente al più ampio Parco 
Agricolo Sud di Milano.
 
Il Ticinello presenta campi coltivati e 
due cascine, la Cascina Campazzo 
e la Cascina Campazzino. La Cascina 
Campazzo, come lascia intuire il nome 
stesso, è più grande ed è la sede 
dell’Associazione Parco del Ticinello. 
Vi si allevano oltre 100 vacche da 
latte. 

In questo territorio, proprio alla periferia 
del capoluogo lombardo, l'agricoltura 
riveste un ruolo decisamente 
importante.

Noi abbiamo incontrato e intervistato 
il signor Andrea Falappi, gestore 
dell'omonima azienda agricola, che ci 
ha illustrato la ricchezza di biodiversità 
di questa realtà. 
Per quanto riguarda la flora si possono 
trovare pioppi, querce, frassini, aceri, 
tigli, ontani e qualche salice vicino ai 
canali. 
In merito alla fauna, il Parco del Ticinello 
è abitato da aironi, martin pescatori 
(una specie considerata molto interessante 
dai birdwatcher), rondini, fringuelli, lepri 
e, fino a qualche tempo fa, persino da 
un gufo reale. 

Nelle acque dei canali si possono 
trovare gamberi bianchi e gamberi 
rossi della Louisiana, una specie 
importata che sta soppiantando quella 
originaria della Pianura Lombarda e 
che ha causato la quasi totale 
scomparsa di rane e rospi. I gamberi 
rossi, infatti, ne sono ghiotti.
 
Il signor Falappi ci ha spiegato che nel 
Parco del Ticinello i campi vengono 
coltivati con l’antica tecnica agricola 
delle marcite, tipica della Pianura 
Padana e che consente di ottenere 
fino a 10 raccolti all'anno. 

La Cascina Campazzo si trova 
all'ingresso del Parco Agricolo Ticinello: 
a trecento metri dalla stazione della 
metropolitana di piazza Abbiategrasso 
e a 4 km dal Duomo, è perfettamente 
inserita nel contesto urbano. Si tratta 
di una delle antiche cascine che 
costellano il Parco Sud di Milano. 

Secondo alcuni storici, le sue origini risalirebbero al XIV e XV secolo, ma 
le prime tracce certe sui documenti u�ciali risalgono al 1700.

È una tipica cascina lombarda con un’ampia corte chiusa, case padronali, 
stalle, sala della mungitura, portici con i macchinari agricoli (un tempo il 
lavoro era eseguito tutto a mano), un forno a legna (restaurato 
dall’Associazione nel 2008) e persino una chiesetta, l’oratorio di 
Sant’Ignazio di Antiochia, risalente al 1700: nella cascina un tempo risiedeva 
una vera e propria comunità del tutto autosu�ciente. La famiglia Falappi 
gestisce la cascina fin dal 1952 e si occupa anche dell'azienda agricola 
che produce foraggio, nutrimento fondamentale per le bovine allevate 
nella struttura.  

Dal 14 agosto 2014 la Cascina Campazzo è diventata proprietà del 
comune di Milano. 
La moglie del signor Falappi, Maria Luisa, ci ha portato a vedere 
l'allevamento di bovine da latte, quasi tutte di razza frisona.

Ci ha spiegato che le mucche vengono suddivise in tre gruppi: le vacche 
prossime al parto, quelle a metà della gravidanza e quelle che hanno 
appena partorito. 
Le vacche vengono inseminate artificialmente e il periodo di gestazione 
è di 9 mesi. 
In cascina non ci sono tori e, nel caso nascano dei vitelli di sesso maschile, 
vengono venduti ad altre aziende agricole. In questa occasione abbiamo 
visto anche dei vitelli piccoli e teneri: la signora Maria Luisa ci ha spiegato 
che stanno con la mamma solo i primi giorni e poi vengono separati e 
messi in stalle particolari, come delle nursery. 

8. Il parco del ticinello e la cascina campazzo



UN UCCELLO MANGIONE: IL MARTIN PESCATORE
Il martin pescatore (Alcedo atthis) deriva il nome dal 
fatto che per procurarsi il cibo si tu�a in modo fulmineo 
nelle acque dolci di fiumi, stagni e torrenti, alzandosi 
in modo perpendicolare rispetto allo specchio 
dell’acqua.
È uno degli uccelli italiani più colorati: la parte superiore 
è di colore blu-verde metallico, mentre quella inferiore 
e le guance sono di colore castano, con una tipica 
macchia bianca ai lati del collo. Possiede un lungo 
becco e piccole zampe di colore rosso vivo.
I maschi e le femmine hanno gli stessi colori e per 
di�erenziarli bisogna osservare il becco: nei maschi è 
totalmente nero mentre nelle femmine la metà inferiore 
è arancione. 
Il martin pescatore è lungo 16/17 centimetri e pesa 
circa 40 grammi. Ogni giorno ha bisogno di mangiare 
fino al 60% del proprio peso corporeo: ha dunque 
poco tempo per socializzare e vive per lo più solitario. 
Si ciba di pesci e altri animali acquatici di piccole 
dimensioni. È un uccello stanziale. 

Abbiamo visitato anche la sala della 
mungitura dove le vacche vengono 
munte due volte al giorno, non più a mano, 
come si faceva un tempo, bensì per 
mezzo di alcune macchine.
Il latte prodotto viene ritirato ogni giorno 
da un camion del Consorzio Latte Milano.

Oggi i visitatori possono prelevare il latte 
crudo presso un distributore automatico.

La nostra visita si è conclusa con un giro del Parco del Ticinello: siamo 
stati fortunati perché abbiamo avvistato aironi, germani reali, gazze, 
corvi, una lepre che correva nella marcita e persino due pappagalli di 
colore verde brillante. Si tratta, insieme ai gamberi della Louisiana, di 
specie non endemiche ma ormai adattatesi al territorio, grazie anche 
alla mitezza del clima degli ultimi inverni. Anche loro si stanno 
moltiplicando, speriamo non a danno delle specie locali. 

Federico, Marco, Alessia, Yassa

Yassa e Gabriele



Comitato per il Parco Ticinello Onlus 
sito: www.parcoticinello.it 

e-mail: parcoagricoloticinello@gmail.com 
Associazione Comitato per il Parco Ticinello Onlus 

Presso Cascina Campazzo 
via Dudovich 10

20142  Milano 

Iscrizione Registro Regionale
del Volontariato n. 2477 del 22/03/2000 
Per aiutare:
dona il tuo 5X1000, ne faremo buon uso! 
CODICE FISCALE 971 941 101 57 

Il forno della Cascina Campazzo un tempo veniva utilizzato dalle famiglie che abitavano nella 
struttura per fare il pane. In disuso da 70 anni, è stato restaurato e ripristinato grazie ad un 
bando regionale per o�rire alle persone un’occasione di incontro durante alcune feste della 
tradizione contadina o in giornate particolari, soprattutto per l’attività didattica che si tiene 
periodicamente in cascina.
Il forno sorge di fronte alla chiesetta di Sant’Ignazio di Antiochia, in una posizione fortemente 
simbolica: il pane del forno “nutriva i corpi” e la chiesetta “nutriva le anime”. Il forno costituisce 
oggi un momento di aggregazione contro la solitudine e l’isolamento individuale e familiare 
che caratterizzano le periferie e vaste zone dell’hinterland milanese. 

LA SCHEDA DELL’ASSOCIAZIONE

10. il forno in cascina, un luogo da vivere

Daniela e Yuki



La marcita è una tecnica colturale utilizzata nella Pianura Padana 
dai monaci cistercensi fin dal Medioevo. Essa consiste 
nell’irrigare i campi utilizzando l’acqua delle risorgive o fontanili 
sia nella stagione invernale (non scende mai sotto i 10°C) sia in 
quella estiva. Il continuo movimento dell'acqua si verifica grazie 
alla conformazione del terreno leggermente ondulato, “a tetto”: in 
questo modo il campo non gela e l’erba cresce anche in stagioni 
con clima proibitivo. Inoltre, l’ultimo taglio non viene raccolto, ma 
lasciato marcire (da qui il nome) sul terreno, rendendolo fertile. Le 
marcite nel secolo scorso depuravano l’acqua delle fogne che 
erano usate per irrigarle. Questa ingegnosa tecnica garantiva una 
disponibilità di abbondante foraggio (anche d’inverno) e favorì 
lo sviluppo dell'allevamento bovino e una ricca produzione di 
latte e derivati del latte.

Per quanto riguarda la Pianura Padana, si è soliti fare una 
distinzione tra Alta e Bassa: l’Alta Pianura presenta un suolo 
composto prevalentemente da ghiaie e sedimenti 
grossolani permeabili, la Bassa Pianura è caratterizzata da 
un suolo con granulometria più fine e meno permeabile. 
Questa distinzione è importante perché è uno dei fattori 
che dà origine al fenomeno delle risorgive o fontanili. Nella 
Bassa Pianura, infatti, l’acqua che è penetrata nel suolo 
ciottoloso e ghiaioso dell’Alta Pianura ria�ora in superficie 
a quote minori. Ciò accade perché l’acqua incontra strati 
di terreno impermeabili che la costringono a risalire verso 
la superficie: hanno così origine le risorgive. Nel corso dei 
secoli esse hanno avuto una grande importanza in 
agricoltura. L’acqua dei fontanili, proveniente direttamente 
dalla prima falda sotterranea, mantiene una temperatura 
costante tra i 10 e i 14°C: non ghiacciando mai, è 
particolarmente adatta per l’irrigazione dei campi e 
consente di avere prati rigogliosi tutto l’anno. Da essi si 
ricava il foraggio per i bovini.
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Rebecca e Fedy

Alessio

11. approfondiamo qualche argomento

LA SCIENZA DEI MONACI: UNA TECNICA AGRICOLA ANTICA

LE RISORGIVE O FONTANILI



Durante la nostra visita alla Cascina Campazzo, la signora 
Maria Luisa ci ha raccontato che nei secoli scorsi il latte 
proveniente dalle vacche allevate con foraggio delle 
marcite era particolarmente ricercato per la produzione 
di Grana Padano. Le forme venivano vendute letteralmente 
a peso d’oro e utilizzate anche durante lunghi viaggi per 
mare, proprio perché potevano conservarsi per mesi senza 
deteriorarsi. Si racconta che il Grana Padano sia nato nel 
1134 proprio nell’abbazia di Chiaravalle grazie ai monaci. 
Costoro lo chiamarono caseus vetus, cioè formaggio 
vecchio. Invece il popolo preferì chiamarlo Grana perché 
la sua pasta è formata da piccoli grani. Il Grana Padano è 
oggi di�uso in tutto il mondo ed è considerato uno dei 
formaggi più famosi e antichi. Chi l’avrebbe detto che sia 
nato, probabilmente, a pochi chilometri dalla nostra scuola 
quasi 900 anni fa?                                                       

L’ordine cistercense è stato fondato da un gruppo di benedettini guidati 
da Roberto di Molesmes nel 1098. Costoro, volendo attenersi fedelmente 
alla Regola di San Benedetto, fondarono un monastero nella foresta di 
Citeaux, in Borgogna. Tra i successori di Roberto vi fu Bernardo di Clairvaux, 
fondatore di numerosi monasteri. In Italia nel 1120 un gruppo di monaci 
dell’abbazia di La Ferté fondò Tiglieto, in Liguria, e da quel momento sorsero 
monasteri cistercensi in tutta la Penisola. L’abbazia di Chiaravalle, alla periferia 
di Milano, venne realizzata nel 1135 e un anno dopo toccò a quella di 
Chiaravalle della Colomba a Piacenza. Attorno all’abbazia di Chiaravalle si 
sviluppò un borgo agricolo. Le opere di bonifica dei monaci che la abitavano 
furono fondamentali per lo sviluppo economico della Bassa milanese. La 
chiesa venne consacrata nel 1221. La torre nolare dell’abbazia è alta 9 metri 
e alterna il rosso del cotto e il marmo di Candoglia (lo stesso del Duomo 
di Milano).
Oggi esistono monasteri cistercensi in tutto il mondo. 

I MONACI CISTERCENSI

IL GRANA PADANO

Rommela e Katerina

Passo dopo passo, crea insieme a noi la tua storyboard! 
Per utilizzare l’applicazione STORYBOARD.THAT occorre prima di tutto registrarsi al sito. 
Dalla prima pagina del sito si clicca il comando “creare storyboard”. 
Poi bisogna decidere la disposizione e il numero dei fumetti che si vogliono creare, cliccando sul tasto 
“disposizione storyboard” che si trova in basso a sinistra. 
A questo punto si cominciano a scegliere gli sfondi dei fumetti sulla barra dei comandi che si trova in alto, 
cliccando sul comando “scene” e si trascina l’immagine dentro al riquadro del fumetto, poi si rilascia il 
mouse. 
Si scelgono i personaggi cercandoli con il comando “personaggi” (ci sono adulti, adolescenti, bambini, 
personaggi sportivi, personaggi storici, mitologici…); si trascinano dentro al riquadro e si rilascia il mouse. 
Alla destra del personaggio si apre automaticamente una finestra che ci fa scegliere dove posizionarlo, 
il colore dei capelli, degli occhi, della pelle, dei vestiti, delle scarpe… 
Ora si clicca  l’icona “testo ables” e si sceglie la forma preferita per scrivere il testo. Col mouse si trascina 
la forma vicino al personaggio e con la tastiera si scrive il testo. Si possono scegliere carattere, corpo e 
colore delle lettere. 
Se desiderate inserire una vostra foto al posto degli sfondi fissi o se ne volete una trovata su internet, 
copiatela sul dispositivo che state usando e poi col comando “caricare” seguite le istruzioni e caricatela 
dentro al vostro spazio. 
Non dimenticate di salvare il lavoro prima di chiudere e di fare “disconnetti” per uscire dall’applicazione.  
Buon lavoro a chi ci proverà!   

Alfredo

Matteo e Jacopo

12. STORYBOARD.THAT una App per diventare autori di fumetti 





ORIZZONTALI 
2. Avanti Cristo  6. Primo canale milanese  10. Napoli sulle targhe  11. Contrario di notte  12. Rappresentare 
con un disegno  16. Nei parchi si usano per dondolarsi  17. Compagnia elettrica italiana  19. Ascoli Piceno  
21. Bacino d’acqua dolce  24. Si tirano ai bambini cattivi 
VERTICALI 
1. Nord-Est  2. Un po’ di atto  3. Lo è il Ticinello  4. Facebook  5. In nessun tempo  6. Cambio repentino di 
rotta  7. Né nessuna né qualcuna  8. In ospedale serve per trasferire un malato  9. Gli inventori ne hanno 
molte  13. Articolo maschile  14. Tipica fattoria americana  15. Dispari di rana  18. Non è noi  20. Post 
scriptum  22. Iniziali dell’Andrea che abbiamo intervistato  23. Grande Fratello 

Lucrezia, Yassa, Gabriele e Yuki

Hai letto con attenzione il nostro giornalino? Pensi di sapere ormai tutto sulla Vettabbia, il Parco del 
Ticinello, la Cascina Campazzo e i numerosi approfondimenti inerenti a questi argomenti? Allora 
cimentati nel nostro classico cruciverba oppure completa lo schema della pagina successiva, 
inserendo le parole corrispondenti alle definizioni date, e vedrai che nella colonna evidenziata 
comparirà…
Buon divertimento! ;-)
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14. tempo di giochi: quante ne sai?



DEFINIZIONI    
1. Vi si allevano animali  2. Uccelli migratori dal petto bianco  3. Cibo per i bovini  4. Sistema di irrigazione 
intensiva  5. Antico corso d’acqua della zona Sud di Milano  6. Corsi d’acqua artificiali  7. Parco agricolo 
della zona Sud di Milano  8. I piccoli delle mucche  9. Roditori che vivono nei pressi dei corsi d’acqua 

La parola che hai ottenuto è ………………………………………... 

Marco, Alessio, Daniela e Andrea 
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16. milano policroma

I colori di Milano sono negli occhi di chi li sa vedere


